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ITALIA LIBERA 
ORGANO DEL PARTITO D'AZIO 'NE 

PRONTI·! SCOCCA L'ORA DECISI V A 

IN P l E D l l • 
Il popolo roml.no non dimenticherà 

mai le giornate dell'B-10 settembre:' l'an

nunzio che una guerra infame era cessata, 

l'attesa di una resi~ t enza, poi la fuga e 

l'abbandono vergognosi, la volontà di. bat

tersi, la ricerca affannosa di anni, la cor

sa nei quartieri periferici, l'estremo ap

pello ai soldati. Infine la certezza della 

sconfitta e quell'ingresso fermo e imperio

so delte prim,e ·Lruj;pe tedesche, che coprì 

di onta e di tristezza la città silenziosa e 

deserta. 

Nessun avvenirnento fu più umiliante 

JH)r i sentimenti di Wl popolo, nw ne~:;u.-

1W reazione più pronta e deci~a. La città 

che era, stata retoricarnenle cara al fasci

smo, 1na che è cara, per la sua nobiltà e 

grandezza, al cuore di ogni ital:ano, si or

ganizzò per la resù,tenza e per la lotta. 1l 

fascismo :repubblicano fu coperto di di

sprezzo e di odio èd ucciso. Le minacce 

naziste, la razzia, il servizio del lavoro, 

tarruolamcnto, furono sventate. Ogn~ sor

ta di controllo, le ordinanze, gli incasella. 

menti furono aggirati e quasi sbeffeggiati. 

I nascondigli, le c01nbinazioni ingegnose, 

le sistemazioni più prov·visorie e più stra

ne si moltiplicarono. Si trasportaron'o ar

mi, esplosivi, 1nateriali di og·ni genere. St 

trafficò, con irraggiungibile spirito di soli

darietà, in carte e documenti falsi . Si pas

sò quindi all'azione diretta: e l'ansia ti

morosa della guarnigione nazista, i sabo

taggi e gli attentati, il copri1uoco, sono fra 

le pagine più belle della città immortale. 

Dopo mesi di questa lotta, il po."polo ro

mano sente che una nuova ora si appros

sima. Il cannone tuona lontano come nelle 

giornate di settembre. Ma esso è s~gno di 

altre cose. Una nuova civiltà sta per na

scere e una · grande capitale ha l ) onore di 

iniziarla. L'Europa si· a11via a libertà. Oc

corre tuttavia essere degni di questa liber

tà e di questo onore. Occorre combattere, 

occorre condu.rre ri j{)ndo la gnerra di li

berazione. 

Il popolo romano conosce questa sua 

responsabi·lità. Esso farà il Stlo dovere. 

RIT .RATTO 
Ormai questo re di Sardegna ha · dimo

strato che nè principi nè popoli possono 

aver seco fidata alleanza. Nè le presenti 

sue carezze allo' straniero sono punto da 

credere più leali delle passate minacce: 

e purch.è gli facciano il regnare sicuro, cO

St~tuzioni e patiboli sono a lui tutt'uno. 

.. Egli non assumerà la maschera di li

beratore se non quando vedrà le cose a sè 

e ai pari suoi disperàte; quando l' I•talitt 

non avrà più bisogno di lui, e non aiuto 

dovrebbe aspettarne, ma inciampo. Eque

sto rammentino i t! tnidi del'f annacquata e. 

a minime dosi graduata libertà, che in lta-

la guerra di liberazione· è lunga, vasta, muta 

~offerenza, ma è anche canto ç:li vittoria. E' resur

reztone. ·E'· entusiasmo. E' Ìibertà. E' . nuova vita di 

. . 
popolo. E' avven1re di g1ovan1 generazioni. E' av-

venire di figli. E~ nuova gr~ndezze di Patria. 

ITALIANI, 

Il Comitato di Liberazione Nazionale ~rgan1zza 

la guerra di liberazione. Il Partito d'Azione arruola 

combattenti. Consideratevi volontqri de/là guerra. Com-

battete. Operate. Per l'Italia di domqni. 

VIVA l'ITALIA l 

IL PROCES50 IDI VERONA 
Diremmo una menzogna se scrivessimo 

che le coudan~e pronunziate dal t1·ihunale 

di Verona ci hanno commosso. Queste con

danne, emanate da una sceha banda tli 

pretoriani che hanno pompoMmente mes

so per l'occasione la masche1·a di giacobi

ni, non ci hanno turbat~ minimamente. 

Di-ciamo anzi che cl hanno lusciato indif

ferenti. Giudici e imputati, presenti o con

tumaci, tutti, in blocco, meritavano la pe

na di mol'te, senza attenuanti. Dal punto 

di vista penale, non abbiamo altro .da di

re. L'Italia, in questa fosca pagina di sto

ria marginale, non ha niente a che vedrse. 

Essa pùò essere paragonata ad una fami

glia aggredita e derUihata, che a.ssiste, do

po la npina, allo soa~amento recipwco 

.dei suoi 1·apinatori. Apre le dita e li con

ta, man mano che scompaiono. 

« Purchè l'Italia viv->, ha detto con u

na espressione ma-cabt·a il pubblico accu

satore, ohe peraltro si è mostrato incerto 

persino sulla stabilità della propria testa. 

Ma avrebbe meglio detto: « Perchè la 

Gennania 1·esista » e aV1·ebhe meglio con

cluso inneggiando a Hitler, fedelmente. 

Poichè non v'è omhu di dubbio che la 

set;ttenza è stata dettata a Bedino, ammo

nimenti ai tedeschi, più che agli italiani . 

In llalia le congiure di palazzo sono finite, 

in Germania hanno inizio. Anche là, più 

Ji un vento di fl·onda incominci..1 a scuo

tere la croce uncinata come qui ha scosso 

il fascio littorio. L'ambiente comincia a 

fars.i torbido, e ìl Fuehrer si vale di una 

sere di esemp.io e di minaccia ai congiu

nti p1·esenti e futuri dell'Olimpo naz.ista. 

Mussolini, da vassallo umiliato, ha dovuto 

ingoiare anohe questa pillola somministra

tagli dal suo signore. Non era nel suo stile 

di corruttore e conotto ricorreré all'as

sassinio ufficl~l.e e collettivo toccante per

fmo la sua famiglia: ben .avrebbe· prefe

l'ito un .accomodamento solenne, sotto la 

forma di una qualsia-si giustificazione poli

tica, seguiti da un i'imanegg.iamento mini

steria1e, in cui De Bono fosse entrato alla 

Giustizia, ·Marinelli alla Guerra, e Ciano 

in un Convento ... L'assassinio, se mai, sa

rebbe venuto dopo, fuori dei quadri giu

ridici dello Stato, sottomano, come per 

Matteotti, per Amendola o Rosselli. Ma 

Hitler ha deciso differentemente, ed era 

necessario ubbidire. Ubbidire e tremare, 

giaechè non è improbabile che il dittato1·e 

tedesco, non ignaro di certe manovre del 

collegio italiano, non p1·orio tendenti a 

rafforzare il patto d'acciaio e la resistenza 

a.ù oltranza, abbia voluto, con l'imposta 

sentenza, anche punire, negli atti consu

mati dal Gran Consiglio, quelli prephrato

ri del Duce in persona .. E sarebbe nello 

stile prussiano. Fede1·ico Guglielmo I non 

condannò a morte il tenente Katte per ter

rorizzare suo figlio? L'esecuzione di Ciano 

non potrebbe avere una più razionale spie

gazione. 

lia non mancano. mezza dozzina di sosia per nascondere la 

Mussolini a Verona ha giustiziato se 

stesao. Ecco il significato politico del ver

detto del tribunale, che le gazzette chia

mano rivoluziona1·io. Egli è già morto e 

sepolto. Del Duce non rimane ormai che 

un fantoccio imp~gliato infi.Jzato ad una 
TOMMASEO, Dell'Italia, Vol. I, sua effettiva presenza. La fine dei congiu

Cap. VIII. t 1 rati del Gran Consiglio italiano vuole es-

baionetta tede.Jca. Esso è il simbolo JelJa 

Repubblica sociale fascista. Ne è l'ori{iaru 

ma. Riconosciamo al regime Badoglio li 

merito che gli spetLn d.i froute al paese -

il solo: quello, sia pure estraneo alle: sue 

.intenzioni, di ave1· fatto fuggir<! Mussolini, 

perchè finisse così. 

Ma non è dello che gli altd responsabili 

del disastro del paese finiscano meglio. 

L'impero fascista ci ha dato tuLto quello 

che poteva darci: imbrogli, conuzjoni, 

furfanterie, viltà cong;urc, tradimenti, a ~

sa.ssin.i ; non ind gni di quelli éhc cl hanno 

tramandato Tacito e Svetonio per la loro 

epoca. E anche qucstò insegnamento: che 

per· eia cuuo v:cnc la sua ora. Per salvare 

se stessi, i gerarchi hanno falto appello 

alla Corontt, la qu:tle, per salvare se stessa, 

ha fatto causa comune con lu1·ù. Poi, presi 

rlal panico, sono Ecappati tulli: Grandi jn 

J?ortogallo, Ciano fu Germania, Feùc1·zoni 

in una catacomba, re c principi a Brindisi. 

l'l'la lo spirito della giustizia li insegue, e 

atl uno ad uno li chiama a giudizio. 

H popolo italiano ha già la sua coscien. 

za in rivolta e si eleva al di sopl'a di que

sto pantano di fangQ e di sozzura. Sono gli 

operai di Tol'ino c di Milano, i monlanari 

delle valli lombarJ.c, piernoutesi e venete, 

le bande popo!Hri di To:tcaua. di Roma c 

del Lazio, gli isolati in ogni regione, che 

mostrano, col sacriiizi.o la via ·della rclle11 ~ 

ziouc nazionale. P t r ogni nostro comhat

tcnte la morte è il rischio di ogni giorno. 

Ma essa non sbana la via, che è ilJuminala 

da un ideale di liberazione. 

L l V RE 
Nel luglio 1917 una rivista francese in. 

disse un referendum.: " La rit-oluzione i· 
possibile in Germania? Rispose éosì Ma.r 

Nordau: 

"Giova distruggere le illus:oni degli ot 

timisti su un movimento popolare in Ger

mania. Sommosse del pane sono po.\sibili, 

rivoluzione no. Il popolo tellesco non ha nl> 

la capacità nè il desiderio di formarsi nn 

giudizio indipendente. Dopo tre anni di 

guerra esso ripete la frase esasperante: 

questa guerra ci fu imposta; ed è ancom 

conv!nto di sostenere una guerra di dife

sa contro nemici che lo hanuo aggredito 

a tradimento per distrugg·erlo. Crede an

cora ciecamente alle menzogne mostruose 

inventate dal . governo, malgradç> tutte le 

pubblicazioni ujficiali comprovanti la ve

ri-tà evidente e accessibile a qualunque liO

mo che sa leggere in qualsiasi lingua eu

ropea. Non vi è nulla da sperare da quel 

lato. L'aninttt tedesca è stata metodica

mente pervertita, demoralizzata, disuma

nizzata- dall'insegnamento, dall'ammini

strazione, dalla letteratura, dalla propa

ganda, dalla frode intellettuale organizza

·ta astutamente col terrorismo scolastico 

ufficiale. 
Il popolo tedesco gode della sua schiavitù 

e ne è fiero perchè i suoi maestri hanno 

saputo darle nomi lusinghieri. La livrea si 

chiama UNIFORME, la servitù ORGA

NIZZAZIONE, la degradazione abbietta 

della personalità umana DISCIPLINA, la 

rinuncia ad ogni diritto, ad ogni dignità, 

ad ogni carattere ABNEGAZIONE E

ROICA. 



Premeditazione 
C me è ·noto, il nostto Paese è il maggiore 

produttore di mercurio del mo1.1do e tale pre
zio o metallo ora da tempo largamente assorbi
to dalla Germania in cambio di carqone, pata
te, ecc. Sta il fatto che, da oltre un anno, il 
Grande Reich aveva inesplicabilniente cessato 
ogni prelevamento pur raccomandando di incre
mentare la complessa e costosa estrazione. Si 
erà cosi costituito un formidabile stok di mer
curio, che, essendo ··.tnofto sca-rso il nostro fab
bisogno, giac~va nei magazzini rappresentando 
una passività. 

Appena fatto il colpo del1'8 settembre, la Ger
mania si impossessò dell'intero stock di cui so
pra ammontante a varie centinaia di milioni, 
senza contare il valore delle sole bombole di 
oltre 50 milioni. La Germania si è così garantita 
il fabbisogno per vari anni nonchè lo scambiQ 
di altre merci con gli stati satelliti. 

Il « Grande Reich » J:!a atteso tanti mesi, sa
pendo che un giorno avrebbe il prezi so me
tallo senza perdere nè carbone, nè patate. Ciò 
dimo tra come da lungo tempo premeditasse il 
~accheggio d'Italia. 

Asterischi repliJJblichini 
l repubblichini - tutti, ormai ,li chiamano così 

per distinguerli dagli onesti repubblicani - se 
ne · infisclziMo dei loro stessi decreti che vietano 
la pubblicazione di nuovi periodici: e non c'è 
giorno che non sorua un giornale! Peccato che 
n1essuno li legga: c'è del marcio, ma c'è anche 
del comico, in Danimarca/ 

* * ì<· · 

il «Fascio» di Milano si duole che l1]talia ri
manga impenetrabile agli sforzi dfllla propagan
da repubblichina. Più si batte, scrive, e più la 
porta resta chiusa. « Ci si sente respinti come da 
un muro di gomma! ». E finisce per prenvi.ersela 
persino con il clero che «non dovrebbe rima
nere estraneo alle passioni politiche ché agitano 
il suò paese ». 
. In volgare, questo igmfica soltanto: NON AT
TACCA! 

•* * * 
La «Patria» di Firenze fa la serenata ai éo

munisti, ai cristiano-sociali ed pi repubblicani del 
lavoro, che avrebbero pubblicato un mar&festo 
degno di consideràzione. In fondo, dice la « Pa
tria »1 la pensiamo tutti allo tesso modo 1 «Ma 
11ien fatto di chiederci perchè mai questi nostri 
compagrii . di fede (sic!) vogliano attardarsi così 
a luT!Jgo sull'altra sponda, mentre- sarebbe così 

. sernplice tendere la mano, come noi abbiamo 
~ià fatto, ai costruttori della Repubblica So
ciale Italiana, che difendono, insieme alle nuove 
ronquiste del proletariato, la libertà e la inte
grità della patria, dilaniata dall'aviazioroe e dagli 
eserciti degli stati capitalistici l ». 

il repubblchino imbroglioncello S1è mascherato 
da Pierrot! Ma ci 110gliono ben altre serenate 
per certe Colombine proletarie! 

-!<· * * 

Ma le co e più belle, su questo stesso argo
mento, le cri11e il giomal.e di Farinacci che si 
chiama ancora «Regime Fascista»: 

<< lrosonÌma che ct>sa vogliono gli operai? Per 
quale l?rogramma 11ogliono battersi? Per quello 
commusta o per quello democratico? Ce lo di
cano chiaramente perclzè noi possiamo aTIJC!ze ac
contentarli l ! ». 

E siccome gli operai non glielo vogliono dire, 
finisce col promettere, insieme1 « le condizioni 
materiali e morali in cui vivono i lavoratori della 
Russia, delrlnghilterra e degli Stati Uniti» in 
modo da dimostrare << che il programma so~iale 
del fascismo è all'avanguardia! ». 

Sembra di leggere uno di quei manifesti « r/3-
clame » dell>organitzazione Todt, che in questi 
giomi · hanno rier:npito le vie di Roma. Favori
scano signori! Tutti i problemi risolti! Provare 
per credere l 

* * * 
Ma che direbbe Farinacci se leggesse il trafi

letto << Riesumazioni » pubblicato nell'ultimo nu
mero di «Emme Rossa», foglio della miUzia 
t:;iovanile? 

Qui si lamenta che le « veccltie mummie» del 
fascismo ìnonarchico siano tornate alla ribalta 
del fascismo repubblichim>; e si aggiunge: 

<< V e lo diciamo una volta per tutte: notÌ vo
gliamo più vedere le vostre faccie ante-25 lu
glio~ Non le vogliamo più vedere perchè tuCti 
siete responsabili della catastrofe che ci ha tra
volti; non le vogliamo più vedere perchè con
servate la vecchia mentalità, perchè avete i vec
chi metodl. perchè, infine, fino a che voi rima
nete al seggio dove vi siete di nuovo assisi, nes
suno sarà capace tii credere al rinnovamento al 
nuovo impulso di marcia, al nuovo idioma ~he 
voi predic~te. V ?gliamo gente nuova1 e per gen
te nuova zntendzamo: moralmente sana e illimi
tatamente onesta). 

Che ne dicono, dunque} il sig. Farinacci il 
sig_. Pavolini, ed il sig.... Musso lini? " 

* * * 
Chi certamente, è rimasto male è il direttore 

di «Libro e moschetto"»~ di Milano, che ha rice
vuto da un suo lettore una lettera impressio
nante: 

«Voi attribuite la colpa di tutte le nostre scia-

.. 

L ' L T A L I A L I B .E R A 

gure ai « traditori ». Traditori i capi e gli alti 
ufficiali dell) esercito e della marina; traditori i 
capitalisti1 i dirigenti le grandi industrie, la bor
ghesia, gli op~rai; traditori i funzionari dei mi
nisteri, i grandi gerarchi e i piccoli; traditori i 
carabinieri, la pubblica sicurezza, il clero1 la 
stampa1 e chi più ne ha; più ne metta. Ma siete 
tanto scemi o ritenete il popolo italiano tanto 
scemo, da non accprgervi che con questa accusa 
di tradimento generale, che si sarebbe annidato 
in ogni ceto in alto ~ iro basso, vi . date la zappa 
sui piedi giacchè non dimostrate altro che l av
v81'S:if>ntrdel--pM 6-tut~-v~r~o-. un:. odiaUJ-r..egime, 
tollerato solo per forza?». 

Il direttore di « Libro e moschetto », ricevuta 
questa lettera è stato tanto scemo da non cesti
narla d1urgenza. Ha invece afferrato la penna a · 
due mani ed ha cercato di risporedere con due 
colonne di prosa l Le pubbUcheremmo volen
tieri se questa rubrica fosse solo uno sciocchez-

zaio; siccome non lo è, i nostri lettori dovranno 
crederci sulla parola: NON HA RISPOSTO. 

rista e della guerra, ha o:ffet·to eccezionali 
possibilità dvoluziona1·ie, obbiettive e psi-

* ·* ·:t colog.iche. Ma, per vincere, il marxismo è 
Leggiamo, per finire, il «Messaggero» di oggi divenuto leninista. Cioè, non tanto ha 

15 gennaio: trionfato . per la sua fondamentale teoria 
Bruno Spampanato - quello che prendeva le · · , h h. 1 

pedate nel sedere da Bottai, e che seguita a ri- marxlJSta In se, quanto pero è a aVlito--a - · 
cev.eme giornalmente nella «Posta del Diretto- la sua direzione uomini sconfinatamente 
re» - risponde con argomenti geografici qll•? superiori alla meldia dei capi politici. di 
dichiarazioni _POlit.ich~ dei su~i ~orrispondenti. tutti i tempi, che hanno, per il loTo genio, 

im~~~;~:~a=~~::._a~ ~~lt;~~ -~=e:!~z.:r~ -pr~val_e~!e~~n~_e s~put?. ~~a~_tar~ vr~~ip~~ ; 
scisma repubblichino? Ed ecco Spampanato a generah teonc1 a situaziOni prat~che parLI
correggerli che Campanella non . ~ nato a Co- colari in continuo sviluppo. Nonpertanto, 
senza (c?me essi a~evano s.critto. incidentalmen- il compito era così immane, che essi han
te), .ma e n~to. a s.tzlo. E Sttlo, dzce Spampanato, no commessi errori ta]i da rischiu di ve-
« e zn provmcza dz Catanzaro l ». . . . 

Il bello è che Stilo, sin dall'epoca di Campa- der som:p:tersa la riVoluzw~e. . 
nella, è stato sempre in provincia di Reggio 1 Con quattro parole~ noi ci accorgiamo 

di voler compendial'e problemi critiei di 
importanza così vasta da non poter essei· 

Socialismo classe oPeraia e marxismo, 
tt·attati di sfuggita; ma anche gli amici 
dell'Avanti non credano di averci dala 
una mazzata teorctica .sulla testa. col .pre
sentarci tre canoni marxisti ed altri -u·e ad
dizionali, sui quali peraltro ci sarebbe da 
discute ·e. Se qu•anto è avvenuto in Euro
pa nel corso d'una generazione non .ci co
stringesse a meditare, sa1·emmo tutti degli 
scervellati: ripetet·emmo l'Arcadià in sede 
politica. Il socialismo senza classe operaia 
è una truffa; anche la . democrazia ogg1 è 
una h·u:ffa,- .senza classe operai~. Ma non 
basota la classe operaia _,__ e nemmeno tut
lo il proletariato - a fare i·l socialismo: 
questa è la grande lezione dei venticinqne 
anni passati. 

Sotto questo titolo, il n. 9 dell'Avanfi, 
sgancia una polemica, cortese~ in rife.~;i

mento .all'articolo sull'unità m·gani-ca ar.
pai~so ~~~ n. 11 del nostl'O gio1·nale. La còl
laho!azione fra i partiti ·di sinistra è .così 
stretta ohe ci possiamo permette1·e il lusso 
di divagazioni cl'itico-ideologiche. Perciò 
tali divagazioni possono dh~entare. utili, 
nell'interesse della "Ohiarezza della lotta 
politica. E' pe1· tale chiarezza che noi, ·sen
za alcuna puntata di malizia, ci siamo au
gurati la fusione organica dei due pa1·titi 
marxisti in u;n partito uqi·co. Dopo vent'·an
ni di fascismo, in un paese come il nosti'o, 
tre partiti marxisti (comunista, .massimali
sta, socialista) enno troppi: anche due· o
no t,1.·oppi. La classe operaia ha poco · da 
guadagna1·e consùmandosi a stiracchrarsi 
in una binaria interpretazione del marxi
smo. A lungo andare, come lo dimostra la 
c.sperienza del passato in Europa, la stessa 
dottrina, interpretata in modo antitetico, 
finisce col creare il contrasto nell'azione 
politica. . 

Ciò p~·emesso, noi riconosciamo ai nostri 
ami•ci dell'Avanti tutto il diritto di critka
re il nostl'O socialismo, così come .ahhia no 
riconosciuto ad altl'i il diritto di critic re 
il lòt'O mandsmo. Ma · essi diinostrano di 
non aver approfondito l'esame critico 
quando ci infilano allo stesso 'spiedo col 
revisioniamo. Il no.str0 sodali'smo in4'atti 
non ha niente a che Lire con i movim~nti 
1·evisionisti ben noti e l'icordatici ~ome 

· spaut·acchio. Noi, come movimento, non 
proveniamo dal marxismo~ nè quindi ne· 
uppresentiamo· una ·interp1·etazione o una 
1·evisione, come quei movimenti. Pei' css~
Te revisionisti, occorre irinanzi tutto essere 
stati marxisLi. BernsLein, Smel, Déat, Mal'
quet, De Man (quantunque metterli in tm 

mazzo ci .sembri eccessivo) sono stati mar
xisti. Sicchè - beninteso solo in linea di 
astrazione teoric-a - coiTct·@hbero t a le ri~ 
schio i socialisti marxisti dell'Avanti, ma 
noi mai. 

VA vanti riporta l'opinione di Engels: · 
<< Nel 1847 .sociali·smo significa \111 movi
mento borghese~ comunismo un movimen
to operaio. Il socialismo, almeno nel con
tinente el'a dottrina da sal~to >>. Se que
.sta rievocazione fosse destina t a a noi, af
fcrmei·emmo innanzi tutto che nessuno di 
noi nel 1847, e neppure nel 18~8, era so
cialista. Se poi 1847 vole se allegoricamen
te significare 1943 o 1944~ sal'ebhe inop
portuno da parte dei nostri amici dimen~ 
ticare che essi, nel 1943-1944, si chiamano 
anco1'a e si ~definiscono sempre socialisti e 
non comunisti. Sarebbero e.ssi per que to 
ociaJi;gti da salotto? Nessuno di noi lo 

cred-erebbe. Diciamo pure che i nostr:i sa
lotti sono analoghi: Regina Co li, Vento
tene, Lip,ari, Ustica, Tremiti, Ponza ... Ma 
se, per la razion(llità dello e cri tto, si do
vesse intendere che i socialisti non marxi
sti .sono oggi socialisti da salotto~ dovrem
mo ricordare che il principe dei salotti, 
anzi addirittura il sultano dei salotti dei 
tempi nostri, ci è stato fornito dal sociali
smo francese, nel suo leader più autorevo-' 

·le, Léon Blum, il quale è ma1·xi:sta, e che 
per fedeltà ai prinoipii, per onestà di vita 
e per coraggio, e non proprio per capaçi
tà politica, non è infei·iore a nessuno dei 
ma1·xisti, defunti o viventi. An.che peT lui, 
peraltro, i salotti si sono trasformati, da 
oltre tre anni in cella carce1·aria . . 

Ce1to, e qui concOl'diamo con l'Avan-ti, 

« il ·socialismo non cammina coi piedi dei 
hol'ghesi .filantropi} dei piccoli hoi·ghesi 
amki ·degli opel'ai, degli intellettuali uma
njtal·i ». Noi .si~mo e rappt·esentiamo ope
rai e contadini, a.rt~giani, tecnici e intellet
tuali, lavoratol'i tùtti, che viviamo del no
stro lavoro, che aspiriamo alla liberazione 
integl:alc .dell'uomo, ana. :fine dell'oppres
sione, sociale e politica, dell'uomo ,sull'uo
mo, e ohe, guidati da una certa qual bus
sola di senno politico_, intendiamo realiz
zare, politicamente e socialmente, quanto 
è .storicamente 1·ealizzabile nel nostro pae-
e, i~quadl'ato nella vita europea è inter-

. nazionale di quello che sarà il dopoguena 
nel mondo. Gli « intellettuali » ·e i «bOt·
ghesi >> -eh~ sono fra noi non sono nè bot·
ghesi filantropi nè intellettuali umanita1·i, 
bensì uomini e , >Cittadini che rappl·esenta
no, non già tendenze umanitat'ie e filantro
piche, ma le aspirazioni comuni a questo 
nostl'O movimento unitario di libe1·azione. 
No\1 ci paxe che essi possano essexe tla 
meno degli intellettuali e dei ·borghe i 
aderenti al partito socialista. · 

Ci possono indicare gli amici dell'Ava,noti 
il movimento ·politico di mi. qualsiasi pae
se d'Eul'Opa, nel quale borghesi filauç:op'i 
e piccoli borgh si amici .degli ope1·ai o ·n
Le11ettuali umanitari ahhiano combattuto 
per la tt·a formazione radicale della struL
Lura sociale (;.p .. ·ca del )qro paese, CO
me fa il Pru:tito d'Azione in ltalia? Dove 
mai, horghesi Iilantwpi, ecc. ecc. hanno 
po to rudemente il problema della .socia
lizz•aziane senza indennizzo · della grande 
industria, della:. grande proprietà tenie1·a 
e delle banche come base ·dello Stato de
moc•·atico? In qtiale altro paese del mon
do occidentale, i1 problema immediato 
della libertà è .stato ai tempi nostri così 
indissolubilmente legato al problema so
ciale, come f·aociamo noi? 

Evidentemente, gli amici dell'Avanti ef_ 
guono la falsariga della critica di Marx al 
socialismo, definito u~opistico, di Ù(Wen, 
Saint Simon e Fourier; ma sono ' in ritru.,do 
d'uri secolo; se poi si ri1erissero a Cam
panella, sarebhero~ in ritardo di ti·e. E.ssi 
dimenticano ohe, in questa fase .storica eu
ropea, che va dalla fine dell'altra guerra ' 
al corso della present.e, non è il sociali
smo utopistico che è stato battuto (esso 
cn1 già: stato superato da un secolo, e Fou
riet· ·sopnvvive oggi solo in FI'Mlcia attl·a
vei·so pochi cooperatori), ma ·a socialismo· 
conte~ pouneo, il ~ciali..smo autodefinito
si scientifico, il soCialismo marxista. Chè 
tale era il movimento socialistà nei paesi 
più civili dell'Europa continentale; fatto 
di grandi organizzazioni operaie. E, tran
ne in Spagna, esso è stato battuto dall'in
terno e _non dall'esterno: cioè, per defi- . 
cienza della sua ideologia, per cui sono 
stati espressi quadri e masse instiffici.enti 11 

vincere la battaglia storica che erano tnli 

chiamati a .sostenere. 
Quel che obbliga a nPrlitar \ eh il 

fenomeno è generale: n n i no ·c zio
ni. Il sociali mo ont mp ntn o, il sociali
'smo manci ta, è stato vinto ovunque, com
preso il menscevismo 1·usso. Solo il comu
nismo ha trionfato, e in un solo ·grall!de 
p a , il più gran cl c del mondo, a econ~
mia chiu a, la cui .fm·mazione storica, so
ciale politica ( e non culturale, ·almeno 
n Ila ua élite) differisce da ogni altro 
pa a iviltù OC'cidentale, e la cui crisi, 
prodouo dello sfacelo ·dell~ssolutifìmo za-

Attenzione! ed ecco l'utilità pratica che 
vorremmo h·arre da qucslla amichevole 'di
sputa. Il nemico è la grande borghoJ:;.ia: 
quella industriale, quella agraria e quella 
finanziru:ia. Là, è la reazione; là, è il fasci
smo . Là~ e non altrove, la Corona, infama
ta e isolata, poggia come su due stampelle. 
Se non .si ·batte la.. reazione, non si costrui~ 
sce lo Stato democratico: tanto meno si. 
1·ealizza il ·sociali mo. E la reazione non (· 
nncora battuta. Non si 1·icommettano gli 
errori che ne han reso pos ibile il triohfo 
nel passato.: 

La piccola Jlol'ghe ia! La si è insulta la 
al punto ehe e sc1·e piccolo borghese er.a 
diventato un oltraggio, anzi basta a .ad«li
rittur-a pe1· schia·cciare un avver ario. Il fa
bCÌSlùo ne ha ben profittalo. Posta fra a 
pmlctariato e la horghcRia, rlispÌ'ez.zata 
dagli uni, sfruttata ed oppre sa. dagli , altl'i-, 
è stata schiacciata. E sa è oggi in Tivol~a 
morale e politica, fra le avanguaTdie- pa 
la conquista ·della democrazia. 

Noi s·appiamo ehe queste nostre conce
zioni portano ad 1u1a società ·per lungo 
tempo ha.sata •SU di una produzione collel
Livizz8f.a ed una ad iniziativa individuale, 
infinitamente va1·ia c multiforme. Ma que
sto non ci turha, perchè abbiamo la cer
tezza che libertà e socialismo possono in
·sieme realizzarsi solo se tutte le fOl'ze del 
lavoro, distrutte le fondament·a della 1·ea
zione sociale e politica, operano progres
sivamente unite dentro lo Slato democra
tico, in comune conquistato e difeso. Se 
una parte di esse ·si mette fuOTi dello Sta
to, per attaccarlo e conquistarlo dal di 
fu01:i, la democrazia è finita. La nostra con~ 
cezione del socialismo nega a qualsiaei 
parte della democr!lzia il diritto a questo 
attacco dall'esterno cont1·o lo Stato demo
cratico. La reazione sola può tentarlo, a 
.suo risohio e pericolo: e dall'impresa non· 
potrà uscire che con le costole spezzate. 

Movimento, il nostro, che non chiarirà 
se ;gtesso in un giorno nè in uno ·scritto. Le 
vicende future ·diranno se il nosh·o socia
lismo è f~1mo oppure arrosto. 

ilccenfraDJenfe 
e diffafara· 

Accentra'f!lento significa assorbi~ento 

delle. vitalità .delle par-ti, estinzione gra
dlJ-ale delle spontaneità sociali, paralisi . 
delle individualità municipali che è la 

pianta sempre verde fiori·ta tra gli sconvol

gimenti della fortuna ita~iana; a<:centra~ 

mento significa con.dPnwzione di ·tutte le 

for~e nazionali in wz punto, in un. ~nte 

collettivo o in un uomo: e cioè . dispoti~mQ 

o dittatura. 
ALBERTO MARIO, 1863 . 



L ' f T· A L l A L l B E R A 

Azione operaia ·e eia sismo con ,simpa ia i motivi profondi di libertà 
che improntano le aspirazioni delle masse 
la-yoratrid e si ·nascondono perfino ,sotto 
ce1·te loro intemperanze, non poteva.cor
rer buon sangue fra i due gruppi sociali. 

·Classe e - categoria 
Senzà llisogno di disquisizioni storico

filosofi.çh,e, anche l'u<_>mo della t:t;~Ùa è ~n 
grado di riconoscere che vi SOll gruppi SO

ciali, i quali s'avvalgono dei privilegi che 
l'ordinaJI!ento gim·i.dico economico l01;o 
conferisce, per eser9it<1re, attravm·so op
pol·tune mediazioni istituzionali, un pre
dominio politico. Il ma1·xismo ha puntua
l.izzato la tSOttostruttura economica dei 
pubblici poteri, rivendicando alla co-scien
za di classe degli operai il compito di 
guidare le numerose categorie lavoratrici 
nel~~ lotta per la- lilb:ertà, attra:verso il c.!l
povolgimento dei 1·apporti sociali. 

E' innegabile che tale impostazione, 
, quale che ne sia il valore · in rigorosa sede 

tc01·ica, ha costituito a lungo un suggestivo 
ed efficace orientamento per l'azione pra
tica. Ma non si può costringe1·e nel quadro 
esclusivamente-economico un problema di 
libertà, che senza ,dubbio lo implica ma 
lo trascende. Dal 1·iconospimento della fun
zione p1·eminente a'Vuta dagli opc1·ai dei 
grandi centri industriali nellà storica lotta 
per la liberazione delle plebi oppre;sse, 
si scivola facilmente acl un arbitrario c'ri-
t t1l'io di gerarchia politioo-sociale, che in
sinua nella unità stessa dei ceti lavo1·atol'i 
un motivo di egemonia a favore degli ope
rai. In tal caso anche il binomio ùi operai 
c contadini, malgl'ado le cautele tattiohe, 
finisce per essere. inteso nel ·senso di una 
. uperiorità degli 9perai sui contadini e 
tlel conseguente compito, 1·iserbato al pl·l
mi, di tra cinare i scconcli sul 'Pl'oprio . ter
reno. La discriminazio11e ha non di .rado 
favorito il costituirsi di agg1·uppamenti . 
;u:istocratici nella ma, sa lavot:atrice, con 
fenomeni degenerativi di grande 1·ilicvo. 

Il Partito ,d'Azione, fermissimo nel con
•·etto che il riscatto del proletariato è al 
eentro dell'azione redentrice il'l'aÙiantcsi 
in. tutti i campi dell'attività umana, reagi
sce conlro ogni deformazione ideologica 
che tens.fa a. ridurre la orditm:a sociale ad 
nn semplicismo schematico, inco:m,pliltibile 
CQU _la ricca e molteplice civiltà occiùen
t a] e, Contadini, artigiani, piccoli pmpl~ie
tari ed affittuari, per ]e particolari altitu
dini ncquistate nell01:o quotidiano lavoro, 
non cu1o meno app1·ezzahili delle catego
ri.e,.!'Bii\ .pl·opl·iamentc . o pel~aie por la co
sll'UZione ùi una .libera società di lavora
tol'i. Se tra quest~ atti1udini ,s'insinuano 
ant\!~e inclina~ioni e qualità negative, che 
dehhono essere disciohe dalla educazione 
de)la ' libertà, ciò è vero per tuLLi, operai 
non esclusi. 

Nessuno può contestare i meriti acqui
stati da questi ultimi nella lotta contro la 
reazione. Le loro organizzazioni hann{) 
costituito il principale ostacolo al trionfo 
di essa, che, per vincede, ha dovuto stron
carle con la violenza. E se dal punto di 
vista individuale, il martirologio antifa.:'" 
scista comprende nomi di ogni ordine so
ciale, è innegabile che, come ceto, quello 
o~raio è stato il più combattivo ·e com
patto. Ma pòichè la libel'tà non è un fine 
econo-mico nè il privilegio capitalistico 
ésauri.sce il campo della reazione, ogni 
tendenza a concretare sui ceti operai le 
aspettative di redenzione politica e sociale 
sbocca. in un dannoso spil'ito ~ categoria 
che si ritùl·ce contro la causa proletal'ia. 

E' interesse degli stessi operai di non 
mortificare gli altri ceti lavoratori. Ogni 
fot·ma ·di aristocrazia operaia finirebbe ·per 
fare il giuoco di una :t;istretta oligarchia. 
Ne~rr-'lotta per la libertà tutte le categol'ie 
dei lavorato:t:i debbono stare sullo stesso 
piano di prestigio politico. ed attingere il 
culmine della p1·opria caratteristica fisio
nomia, non svirilizzarsi nell'ideale di una 
cqualiitla omo~eneità sociale. 

Classe operaia e ceti. medi 
E' un al'gomento ohe va afhontato con 

chi;,Jrez~a e deci io11e. Nella storiA del mo
\ inie!lto operaiò noi tl'o~riamo spesso i ceti 
pula-t1zzati verso· la classe padronale ed a 
,crvizio di essa ,e ciò .spiega la diffidenza 

p1·ofonda con cui essi sono stati ·sempre 
1:iguardati dai pa1·titi p1·oletari, anche nei 
momenti di passeggel'a alleanza. Pur tut
t_avia, è interesse vitale del proletariato di 
riesaminare a fondo i suoi rapot·ti coi ceti 
medi -per un . duplice motivo ·: anzitutto, 
perchè 6ssi nòn comp1·endono solo clienti 
sterili della grossa borgh&~ia, ma anche 
gente altamente produttiva, su cui bisogna 
fa·r conto - ùomini dcii~ tecnica e della 
cultura, . scienziati, . dirigenti d'impre~e, 
tecnici particola1·mente qualificati pel' ogni 
iniziativa economica, amministratori, pro
fessionisti, studi{)si, artisti - uomini cioè 
senza i quali un paese decadrebbe al livel
lo di una ·società primitiva; in secondo 
luogo, perchè l'esperienza c'insegna che il 
ùi,stacco '.fra ·il proletariato e i celi medi è 
stato sempre fatale ad entrambi, trasci
nando questi nell'orbita della 1·eazione, e 
irrigidendo quelli in un gretto spirito ope
l'aistic{), cioè mortificando gli alti valori 
umani che alimentano e si alimentano di 
un clima di libertà. 

La confe1"ma più clamorosa del danno 
arrecato al nostro paese dal contrasL{) fra 
proleta,rialo e ceti medi è ,stata la vittoria 
del fascismo, cui questi ultimi hanno for
nito massa e gran pal'Le dello stato ·mag
giote. L'avvento della dittatura fascista è 
un fatto storico troppo complesso perchè 
lo .si possa ricondun-e ad un solo motivo; 
ma nessuno ignora quale e quanta pal'te 
vi abbia giuocato la trasçuratezza ine
sponsabile con la quale dopo la guerra del 
1914-18 sono stati trattati certi ,gtati d'ani
mo ,dei ceti med.i italiani. 

So io un· semplicismo schomatico prcten-
lerà spiegare quel contrasto con una in

compatibilità uei rispettivi interessi Ùi 
cbsse. Un esame obbiettivo porta ad esclu
dere tale incompatibilità~ . almeno per 
quanto riguarda gli uomini della tecnica 
c della cultul'a. Dal punto di vista econo
mico, la solidarietà fra costoro e la gnndc 
hol'ghesia è puramente contingente. Essi 
troveranno ben più degno posto nel qua
llro t1i una democrazia· ,del lavoro. ~ono 
altre le ragioni ohc hanno ingeneFato cliC
fidenza e ostilità fra prol ariato e ceti 
medi. E' evidente che fino a quando co-sto
ro non riuscivauo a cogliere e a guardare 

Ma ecco il fascismo, c~n la collana delle 
sue vergogne, aprire gli occhi anche ai più 
ciechi, sc{)prendo i nessi fra il dispotismo 
da una parte e l'allean~~ dell'alta borghe
sia, della consorteria monarohica e di cer
to conservatorismo clericale dall'altra. I 
ceti medi sono ,stati feriti nel mondo più 
hrutale in quei valori umani a cui sono 
particolarmente sensibili. D'altronde, chi 
potrebbe contestare che~ m~ntre operava 
la crisi economica, ciò che h'a fissato in 
larghi -strati del poolo italiano un s~nso 
di rivolta insanabile contro la dittatura, 
·sia la l'epugnanza per tutta l'amministra
zione fascista, per la corruzione dilagante, 
per gl'inutili sacrifizi e ,per le umiliazioni 
sanguinose d'una guena già per se stessa 
impopolare, per le i':nsopportabili vessa
zioni poliziesche, in una parola: per l'ab
biezi{)ne in cui il nostro paese è statt;> 
o·ettato ?-
0 ,, 

E' attt·,ave1·so questa insofferenza pdli
Lica e mo1·ale che i medi ceti italiani rie
SCOnO finalmente a cogliere motivi di affi~ 
nità che li ,stringono alle masse lavoratrici, 
e sono trasportati u d'un piano di radica
lismo sociale che li fa schierare contro gli 
interessi dell'alta bo1·ghesia, non già per 
una di quelle o,scillazioni pendolari a cui 
ci avevano abituato in passato, ma per una 
frattm·a ineparabile. Non tenerne conto 
sarebbe un el'l'{)l'C fatale. 

IJ Partito d'Azione è ,deciso a fare ogni 
sfor~o· ' per approfondire quella frattura, 
favorendo il distacco fra gli elementi pa
rassitari e quelli produttivi, e puntando 
sulla solidarietà durevole di questi ultimi, 
il cui apporto alla democrazia del la'Voro 
è eccezionalmente pt·ezioHa. Esso fa gran 
conto di questa armonicà fusione che, 
portando gli, uomini della tecnica e della 
cultm·a a riconsiderare i pTOpri valori alla 
luce p1·oi~ttata dalla lotta storica per il 
dscatto del lavoro, li sfalda -di ogni vec
chia scoria m~ntale t~d alimenta in essi un 
più profond{) e ricco umanesimo; ed in 
pari tempo, liherando gli operai da ogni 
demagog1a dei calli alle mani, nobilita le 
loro esigeuze e i lm·o ideali in una supe
riore sfera intellettuale e morale. 

L E T T E A A D·A T R·· l E S T E 
Trieste, dicembre 1943. 

Ci sono problemi locali, che per le possibilità 
di sviluppo - trascendono di molto l'interesse re
gionale. Tale, per esempio, è il problema giulia
no. Sarebbe puerile credere di risolverlo presen
tando gli slavi, come hanno sempre fatto i no
stri nazionalis.ti, come un'orda d'invasori recenti 
(italiani e slavi convivono in realtà in queste 
terre da un millennio almeno) e continuando a 
parlare di essi come d'un popolo a cultura infe
riore (l'analfabetismo è quasi sconosciuto fra di 
essi). Non esiste viceversa nella Giulia un reale 
problen1Jl tedesco: le poche faniiglie di . funzio
nari che l'Austria importò a Trieste e nei centri 
minori, rimasero sempre estranee alla vita dell;t 
regione, non riuscirçmo a reclutare aderenti che 
tra li. strati p;ù bassi della popolazione (i cosi 
detti «lecca piattini ») ed emigrarono in parte 
alla fine deli'altra guerra. · 

Tra slavi e tedeschi 

Occupata nel 1918 la Venezia Giulia, l'Italia 
si trovò a dover risolvere praticament~ il pro
blema della convivenza tra italiani e slavi. L'ope
ra dei primi gov,erni italiani, debole e' impacciata 
malgrado le buone intenzioni, fu sitf dall'inizio 
inceppata dai nostri "ecchi irredentisti, tutti ani
mati da una visione strettamente campanilistica 
della vita politica. Ed è .dalle scorie del vecchio 
irredentismo che trassè il suo <<bagaglio ideolo
gico » il fascismo triestino, il quale pensò di ri
solvere il problema slavo con metodi radicali: 
saccheggiando ed incenqiando associazioni cultu
rali e scuole slovene, perseguitandç> in ogni modo 
gli sla\ri (illegalmente prima, legalmente poi, ap
pena giunto il fascismo al governo), portandoli 
quali « antinazionali » o sovversivi davanti al tri
bunale speciale e alle commissioni per il confi
no. Così il fascismo esasperò i 1appprti già diffi
cili fra le due popolazioni, seminando odi e ran
cori nella massa slava. Solo gli sloveni più in
telligenti e fattivi stringevano, attraverso alla 
comune esperienza della galera e del confino, 
rapporti di solidarietà con gli antifascisti italiani. 

Ben diverso contegno teneva nel frattempo il 
fascismo nei riguardi dei tedeschi. Alla piccola 
col011ia -tedesca, numericamente ancora più insi
gnificante nel dopo guerra, il «.grande Reicb » co
minciò a rivolgere nell'ultimo quinquennio tutta 
la sua attenzione: col beneplacito del governo 

fascista il console tedesco fece del suo ufficio il 
centro di reclutamento per la quinta colonna, 
mentre s'iniziava a Trieste una propaganda nazista 
attraverso associazioni pseudo-culturali, q!}ali la 
italo germanica diretta dall'avv. Pagnini e dal 
dott. Apollonia, e gruppi antisemiti, quali il cir
colo di studio del problema ebraico presieduto 
dall'avv. Martinoli, o la sezione antisemita del 
Guf diretta dal dott. Unterweger. Il fascismo trie
stino, a- parole così geloso difensore dei valori 
nazionali, non solo non Qstacolò, ma anzi favorì 
in tutti i modi tale attività. 

Da Mussolini a Badoglio 

Lo scoppio deU'attuale conflitto esasperò ancor 
più questa situazione specie dopo che ebbe inizio 
la guerra contro la Jugoslavia. Nostre regioni del 
Carso e del Goriziano furono sgombrate e popo
lazioni deportate in massa in campi di concentra
mento; villaggi interi, anche a pochi chilometri 
da Trieste, furono saccheggiati ed incendiati, per
cbè sospetti di favoreggiamento dei partigiani e, 
quel ch'è più doloroso, il governo fascista fece 
di tutto perchè queste imprese fossero compiute 
oltre che da elementi squadristi, sempre zelanti 
e volontari esecutori, anche da reparti del nostro 
esercito. 

La · popolazione reagì ed a questa reazione si 
risposè con la fucilazione e l'impiccagione di 
ostaggi, mentre Mussolini mandava a Trieste un 
funzionario di polizia, il gr. uff. Gueli, dandogli 
carta bianca per la repressione. Egli eseguì la 
consegna istituendo il famigerato Ispettorato ge
nerale di via Bello~guardo, dove si torturarono 
a centinaia gli slav·i, uomini e donne, con raffi
nati supplizi, e insieme con gli slavi centinaia 
di comunisti giuliani. 

Il governo Badoglio, dal 25 luglio in poi, non 
si preoccupò di questa situazione, in cui ad una 
quinta colonna t~desca efficientissima si contrap
pose una poolazione slava esasperata da molti 
anni di inutile ferocia, tanto è vero che tutti i 
fascisti più o meno legati ai tedeschi furono la
sciati ai loro posti di comando, dal « podestà 
squadrista » Perusino al preside fascista della 
provincia Oberti di Valnera (alias Hebert von 
Schwartzhal); gli squadristi restano negli impie
ghi e j:Ominciano anzi ad arrotondare il loro sti
pendio con i sussidi che ricevono direttamente 
dal consolato germanico. Il comandante del cor-
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po d'~pnata, generale Alberto Ferrero, rivelò H 
suo, coraggio e rese omaggio al <<regime della 
liber,tà >> facendo arrestare qualsiasi manifestante 
antifascista e portando davanti al Tribunale di 
guerra centinaia di operai che chiedevano l'al
lontanam..ento dai cantieri degli squadrif>ti ma.
sacratori del Carso. 

Intanto i campi di concentramento e le prigio
ni non si schiudono nè agli slavi nè ai comuni
sti, perchè «antinazionali», mentre il gr. uff. 
Gueli cov.J;inua nella villa di Bellosguardo a tor
turare i lor.o compagni con i medesimi sistemi. 
E quanGti) finalmente il nuovo governo si decide 
a nominare un nuovo commissario prefettizio, lo 
fa nella persona di Guido Slataper, che però è 
fascista, filonazista e «capitalista della medaglia 
d'oro», come dicono a Trieste. Le proteste del 
Comitato dei partiti antifascisti, che chiedono 
concordi la liberazione di tutti gli slavi, l'abo
lizione dell'i pettorato e una politica di giusti
zia per gli allogeni, non trovano alcuna eco pres
so il governo, e l'azione del comitato è resa 
vana dalla incomprensione del prefetto badoglia
no Cocuzza. Sono alla testa dei partiti in questa 
impari lotta il Partito d'azione, il Partito re
pubblicano (che più tardi si sono fusi) e con es
si, sempre in prima linea, il Partito comunista 
Giuliano. 

Mentre il . Gov,erno Badoglio nulla fa perchè 
gli slavi della Giulia si convincano che i metodi 
del fascismo non sono i metodi dell'Italia, le 
truppe teder,che Si infiltrano lentamente dalle 
frontiere del Reich e della Croazia nel territorio 
italiano: le infiltrazioni avvengono in forma « pa
cifica », perchè i nostri comandi ricevono via via 
dal Governo Badoglio l'ordine di non opporre 
resistenza, in maniera che alla v,igilia dell'armi
stizio le truppe tedesche occupano molti centri 
importanti del retroterra triestino e bivaccano a 
pochi chilometri dalla città. 

Mettersi in borghese e filare 

Su questo sfondo va inquadrata la trageai a 
del1'8 settembre 1943. 

La sera dell'8 settembre la notizia dell'armi
stizio giunse col giornale radio. In precedenza 
nes5un comando militare e nessuna autorità- poli
·tica erano stati avvertiti dal Governo. Alla no
tizia dell'armistizio, il gen. F errero non ordi
nò ai propri soldati la permanenza e il ritiro in 
caserma: nelle prime ore della notte l'aspetto 
della città era caratterizzato soltanto da gruppi 
di soldati avvinazzati. Alle ore due del 9 settem
bre si odono poche cannonate in lontananza. Alle 
ore quattro il gen. Albertò Ferrero, comandante 
il XXIII corpo d'armata( decide che noi) sia più 
il caso di difendere con i 90.000 uomini a sua 
dispor,izione la piazza di Trieste e che si debba
no iniziare trattative per la resa. Quale parla
mentare viene scelto il cap. Riccardo Gefter
Wondrich (ex vice-federale di Trieste, che com
binaziçmel ). L'ordine di serVrizio del generale • 
per i suoi diretti ufficiali è: «Mettersi in bor
ghese e filare». 

Del resto Ferrero non è il solo a non voler 
grane: all'aeroporto di · Ronchi dei Legionari il 
colonnello faylon, comandante il 1° stormo cac
cia,· ordina ai suoi avieri di vestirsi in panno per , 
ricevere degnamente i tede~chi, e il colonnello 
De Robilant, comandante l'aeroporto, non si as
sume nemmeno la responsabilità di far decollare 
gli · apparecchi efficienti. Solo la Marina nella 
notte riesce ad ottenae qualche ordine per l'au
toaffondamento delle motonavi «Giulio Cesar~ » 
e «Duilio>> e di altre unità minori, mentre altre 
nescono a prendere il largo sotto il fuoco dei 
cannoni tedeschi piazzati a Poggioreale. Bastano 
tuttavia pochi uomini della quinta colonna· per 
impadronirsi del supertransatlantico « Rex » ed 
impedirne l'autoaffondamento. 

Un soldato d'onore 

Al giorno 9 era riservata oltre che la visione 
di un esercito tradito · daj. suoi capi anche quella 
di un popolo tradito dal suo esercito. Durante 
tutta la giornata del 9 il gen. Perrero, bene a 
conoscenza delle trattative di resa da lui ordina
te, rispondeva direttamente e per bocca del Pre
fetto al Comitato dei partiti antifascisti, il qual e, 
in nome della popolazione e degli operai, chiede
va armi per combattere i tedeschi, che nulla da 
lui sarebbe stato lasciato intentato per difendere 
la città, che la popolazione doveva avere fiducia 
nell'esercito e che in ogni caso, a prova della 
sua buona volontà, egli avrebbe fatto distribuire 
al popolo 5QO moschetti (forniti però d'un nu
mero irrilevante di caricatori). 

A conclusione di ciò, la sera pochi carri armati 
tedeschi entrano nella città senza incontrare seria 
resistenza ed a decine di migliaia i nostri soldati 
sono fatti prigionieri, amma5sati come bestie 
nei silo, lasciati H più giorni senza cib.o ed in
fine avv,iati con vagoni bestiame per la via di 
Postumia e Tarvisio in Germania. 

Ma il popolo sa che se anche il suo esercito 
lo ha tradito la colpa è dei capi fascisti, dei 
filozazisti, dei capi imbelli, non dei gregari. Chi 
rier,ce a sfuggire alla cattura è aiutato in ogni 
modo e con ogni mezzo. Popolani ed operai van
no a gara neH'ospitare, nel vestire .i soldati stan
chi ed affamati, nel rasserenare con parole di 
conforto quei volti, su cui l'onta recente ha in
ciso solchi più profondi che le molte battaglie 
duramente combattute. Se in molti casi della sto
ria è accaduto che chi più aveva più ha dato, qui 
è avvenuto che il meno abbiente è stato il mag
gior donatore. Ma non è proprio in questo sa~ 
crificio; in questa comunione che bisognerà ri
cercare l'atto germinativo del nuovo esercito po
polare italiano? 

Cose non diverse intanto accadevano nel Gori
ziano, nel Carso, nell'Jstria: anche là l'esercito 
nostro, abbandonato dai suoi ufficiali, si sbanda, 
si disperde. La popolazione slava, intuendo che 
ora il nemico è uno solo, aiuta i nostri soldati a 



.. .. 

4 

s!'t(ggire all'esercito tedesco, dimenticando tutte 
le infamie cui il fascismo li ha costretti, ma an
che molti dei nostri soldati sentono da che parte 
è la giustizia: a frotte vanno ad ingros~are le file 
di quell'esercito partigiano che fino all'ultimo es
si hanno dovuto combattere. Buona parte del 'Go
riziano e quasi tutta l'lstria sono in un primo 
tempo nelle mani di questi eroici (ribelli), 

Questa fraternità d'armi verrà nelle settimane 
s~gtfenti suggellata dal sangue: i tede~chi com
piono una vera strage nell'Islria e nel Goriziano 
radendo al suolo l e belle cittadine v·enete, a co
minciare da Pisino, e m~sacra1w, tra ribelli e 
popolazione civile, qualche decina di migliaia di 
persone. (Si noti che i part:giani si erano limita
li durante la loro occupazione a giustiziare i fa- . 
scisti colpevoli di ucci~ioni e di vessazioni parli
çolarm.:nle odiose ed avevano rispettato in ge
llc:!re la ~)(:pol:lzi one italiana). 

Sotto il tallone tedesco 

Mentre qu esta spaventevole carneficina avviene 
quasi ~tlle porte della città, uno sconosciuto ge
rarchello triestino, Cireuo Ulimperghe, ricostitui
va - fa1·sa nella tragedia - il fascio repubbli
cano, s'impadroniva del «Piccolo», 1.cacciandone 

ilvio Benco, e si faceva poi a sua volta sostitui
re nella direzione del gil;rnale dallo sfegatato 
filonazista ll .: rmann Carbone, individuo che era 
stato JHtlpostn dal Governo Badoglio, alla cen
sura ddla stampa giuhwa (s ,mma oculatezza po
litica!). Ma la prima adunala del risorto fasci 
:c.mo triestino ffnì con un solenne fiasco e çon 
molla paura degli « autentici repubblicani » a cau
sa di « arlifìzi e petardi », secondo la der.nizione 
della stampa, o di alcune bombe, secondo il pa
rere degli astanti, get.ate dalle finestre dei vicini 
quartieri poolarì. Neanche il c mando tedesco 
nwstrò di apprezzare molto l'opera dei fascisti 
triestini: ma di essi il Reich si era &ervito come 
Llll ca,·allo di Troia ed tt·na volta entrato nella 
ciltà permetteva loro di esplicare liberamente 
al massimo l'onorifico incarico della spia. 

Con l'entrata delle tntppe tedesche si è ini
ziata la virtuale annessione al Reich della Ve
nezia Giulia.· Il primo atto formale è stat > la 
nontiua dd Gauleiter und J?. l;1ichsstatthalter dol
lt,r Rainer. Questi ha cominciato col designare 
:tlle cariche di prefetto e podestà di Trieste due 
pseuclc- itali:wi, il colis. naz. Bruno Coceani e 
l'ex presidente dell'associazione ital a-germanica 
avv. Cesare Pagnini; ila quind: nominato funzio-

. nari propri a Gorizia e Fiumo al posto di quelli 
già designati dal Governo fasci~ta repubblicano, 
ha istituito una Cort e Speciale di ~b~lica Sicu
rezza con poteri di controllo, d: sospensione e di 
revoca su tutti i pro-:edimenti civili e penali, e 
on p ot~re di grazia; ha rinforzato la polizia con 

elementi ustascia ed infine, per togliere ai suoi 
amici fascisti ogni illusione, ha spinto la &ua in
gerenza nel campo militare sino a revocare i de
creti-legge e le ordinanze dello stato maggiore 
.italiano. Si legge infa tti sul « Piccolo » dell'S no'"" 
vembre un'ordinanza del ~enerale comandante 
militare regionale della Ven ezia Giulia, G. Espo
s: to, che richiama obbligatoriamente, in confor
nlit:ì alle disposizioni della legge 27 ottobre 19-13 
l' gli ordini del Capo di Stato maggiore dell'E
se rcito, tutti gli ufiìc'a~i e sattuflìciali, ordinando 
la presentazione alla cas·erma di via Rossetti; e, 
nel << Piccolo » di tre giorni dopo un comunicato 
del Suprem ' • Commissario Gauleiter und Reich
'statthalterJ il quale comunica che nii!lle provincie 
di Trieste, friuli, Gorizia, !stria e Lubiana non 
possono ava luogo richiam · obbligatori nelle 
forze armale italiane. 

Tuttavia di questa annessi one al Reich noi 
non ci impress ioniam 8 troppo : sappiamo bene 
che e~sa ha i ·uoi giurni c ntati, anche se essa 
ha già avuti l'd avrà una portata tragica per tan
ta parte della popolazic n~ (s~avi, italiani antite
deschi ed ebre~). A questo proposito è bene che · 
i bassi servitori dei tedeschi, gli Utimperghe, i 
Coceani, i Pagnini, i Marlinoli, i Carbone ed i 
lnr , accoliti sappiano che delle violenze che si 
sono comm'òSSe e si commetteranno noi li te
ni :uno pi! rsonalmente responsabili. 

Ben più assillante ci sembra inv·ece il proble
.ma de ' rapp . rti itala-slavi: il generoso impeto di 
::w lidarìelà d Ile popolazioni slpvene e croate e 
dell'eserci to p ~ rligiano vers:> i nostri soldati ed 
il sangue versato in comun~ nella lotta antite
desca ll Oil bastano, purtroppo, a colmare l'abisso 
che ven~i ann: di politica bestiale hanno scavato. 
Bi. <igna che i rapporti futuri tra noi e gli slavi 
siano rivi ti su di un piano di superiore giusti-
7ia e di umanità, al di là di ogni gretta visione 
naz:onalistica e ' discussi l:beramente fin d'ora 
r,•rc h~ la prtifi::a conviv ~ nza ira le due popola
zi ni in que:;ta tormentata regione è non solo 
necessa rio perchi! si stabili cano normali rapporti 
tra la nuova Italia e la nuova Slavia, ma è uno 
dei pre suppos ti di una durevole pace europea. 

Grazia di. DiÒ· 
e volontà della Nazione 

La per.~ona del re non sia sacra se s~l

tosrrivA a c/eaeti inginsti, pl'rrhè. l'assen

ti, e al ma.lt~ (.., dt·liNo, n i> rtlf'lm delitto rll'

ve passare impuni t o. 

... Pena al re sia la JX'nli t a della corona 

e l'1•rerlitir r/(>l repw sia tolta, rh'è contra

ria a natura Nl n l"Ut{Ìone, poirlti> il regno 

non i> proprietà di cose naturali. 

ToMMASEO, Dell'Italia, vol. I. 
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L'l'TALlA. LIBERA 

C .R O · n A C U ' l T A L l O n ' . . 

·,f R A T E L L l . 'i 

Salu·tiamo con ,profonda commozione 
gli eroi di Monte Camino' sul fron re ~neri
dionale dei quali i giornali :nglesi e ameri
crtni si sono occupati, elogiandone il teme
rar/o eroismo. Portatori di una immensa 
1 ragerlia nazionale, per cui uno Stato è sta
to distrutto e unn grande e umana civiltà 
disonora: a, essi hanno trova:to nella dedi
zione senza limi·t.i di se stessi e nella morte 
r:mnposizione e pace al 'loro tormento. 

Cosf.retti a combattere una pt>sante e du
m b(tttaglia, non solo contro i fascisti P. 

l'invasore, ma " con·l:ro le specnla.zioni, gli 
sfru.ttamenti, le indegnità politiche di ogni 
generP., che sulla. nwda del pa-~.~ato toccc,nt> 
ltnchf> qnesto pnr.o episodi,o; traiamo da 
t~s~o un momento di calma pl>nsosa dello 
spirito, r;ome chi dal clima infocato delln 
t'ose trrrene entra nell'atmosfera solenne 
df>ll'eroism.o e della morte. 

Che gli italiani di Monte Camino e gli 
it.nl"ani delle bande e della lott(t antifasci
sta e rmtitedesca diventino miglia.ia ~{ mi
glicda, per l'avvenire e il risorgimento dPl 
1ioolo italiano. 

Un nostro martire 
C ire a due mesi or sono le S.S. naziste~ fiar,.. 

cheggiate dai loro mercenari fascisti) arrestaro
no in Savona l'avv. Cristoforo Astengo, reo di 

. aver mantenuto fede agl'ideali di libertà e di 
f era italianità. Egli infatti militava attivameme 

nelle file del nostro partito) dove aveva dimo
strato le sue doti di indomito entusiasmo e di 

prezzo del pericolo. 

Nei giorni scorsi, in una delle mo t.nrose rap
presaglie con le quali i fascionazis · sk ltisir~gano 

di soffocare le libere coscieà~ matkarrando i 
migliori italiani, Bgli. è s:ato fuoilç~toJ ~ndando 

ad aumentare ta schiera dei nostri martiri. 
1 

L'Italia Li h era non lo dimer~ticherà. 

Rivolta 
. 

opera1a 
Qunndo, nella primavflrn del 1943, gli 

operai di Torino cominciarcm~ oad ag·itar~ 
si impugnando l'arma dello sciopero, tutti 
capirono che una, svolta de'Cisiva si andava 
delineandp nella storia del nostro paese. 
N o n è . pa:;SG'to un anno, ed ecco che le 
rnaestranze del grande centro industriale 
piemontese, seguite da quelle di altre città 
della stessa regione, della Lombardia, del 
Veneto, della TosCQna ri•prendete la loro 
azione con mirabile unità e vigoria. Dal 
novembre fino ad oggi, con parente-i che 
non ingannano nessuno, gli scioperi han
no diva~npato per tutta l'Italia settentrio~ 
nale e centrale, come un incendio inestin
guibile. 

Occasione ne sono stati motivi econo
r.i, perchè effettivamente la crisi bellica, 
lui portato gli operai alla fame. Ma sui 
motivi economici se ne inserisce uno più 
pro fondo, ed è il fermo pro pos: to di sabo
·/,are la guerra naiista. lnutilrnente i tede
schi han cercato di ostentare il loro di
.~prezzo per il nuovo regime mussoliniano 
e di separare la propria solidarietà dai fac
cendieri fascisti. I lavoratori sanno che 
rostoro non sono che sporchi servitori e 
sicrtri dell'.invasore, saa.w che non potran
no avere nè giustizia nè pace fino a quan
do i lanzichenecchi hitleriani calpesteran
no il suolo della patria, sanno chP l'avve
nire stesso dell'Europa e del mondo è ll'
gato alla sconfitta germanica. 

Attraverso la lotta economica, gli operai 
puntano sull'integrale e tlefi,niti,;o .~chi"c
riam.ento del nazismo. La lq,ro ini:.iativa 
coraggiosa, la loro intrepida tenaria, rom
promettPndo le basi stesse dei rifornimenti 
di guerra dell'esercito invasore, li. pone 
.mllo stesso piano delle bande di partigia. 
ni che attaccano con le (lniri le retrovie 
del nemico. Essi debbono e.~sere mPssi in
_çieme all'ordi.ne cfel giorno dPlla rirono
scenza nazionale. 

D e l a~ tori 
Siamo in possesso del testo di una lettera 

scritta nello scorso mese di dicembre ai Coman
do militare tedesco di Nepi (Viterbp) ; dal se~ 
gretario politico di Monterosi. 

« Come segretario politico di Monterosi - co
mincia la ~ettera - mi sento in dovere - per 
la fede che nutro nèlla causa ' fascista e per la 
ledellà al nostro firande e generoso alleato po
polo tedesco - di mettervi in avviso su tutto 
clò che si trama contro di voi in questo putrido 

ambiente ... »· 
La delazio11e - che poi risultò completamente 

inft1ndata - provocò la dura e spieta~a irruzione 
et: uftìciali e soldati tedeschi in alcune a~itazioni 

di Monterosi. 
NL'n sappiamo quale cieco istinto abbia guidato 

il gerarca fascista nel compiere una così insigne 
ribalderia; ma evidentemente egli non· si è reso 
cnnlo che con le sue stesse mani ha firmato la 
propria. conda1111a. l lìgli della libertà chiedono 
g-:llStizia conlru ogni spia del nnzismo. E giusti 
z:a devè essere fatta . 

Licenziamenti filonazisti 
La Società Romana di Eleltr:cità sede in Piaz

za Poli, n. 20, è l'unico ente attivo sulla piazza 
di Roma. Il comm. Valvn, direttore centrale, e il 
comm, Rovelli, direttore generale, con il ragio
niere Brenner, capo uftìcio, d:chiararuno che non · 
avrebbero t:cenziato il personale perchè ciò 
contrastava cçn la loro coscienza, dati i mo
menti. critici. Ma a distanza di un mese da tale 
dichiarazi one, ecco che vengono licenziati padri 
di famiglia, vecchi e giovani: sei licenziat in una 
settimana. 

Questa ci sembra una forma di coilaborazione 
con l'invasore: a chi altro, se non ai nazisti , 
conviene di v1eder gettati sul lastrico lavoratori e 
i mpie~ati, per ingrossare le lìla degli arruola
menti coatti? La Società Romana ci pen3i. Son 
cnse che no11 vanno nel dimen ~ icatoio. 

D l F F l' ·o·· A 
Degli sporchi agenti provocatori a 

servizio del nazismo, sp~culando · sullo 

spirito combattivo e sulla credulità dei 

giovani, li lusingano con. la offerta di 

mezzi di passaggio al fronte meridio

nale e li consegnano ei militi delle SS. 

germaniche. 

Ci risult 1 che p1u di un . ingenuo è 

caduto nelle rete. Avviso a chi tocca. 

messaggi di Hitler per fine d'anno 

1939 - "abbiamo vinto 11 • 
• 

19 .tt O - "stiamo vincendo w 

1941 - "vinceremo 11 • 

1942 ~ lf non perderemo 11 • 

1943 "raccomandiamoci a (])fo11 

Intimidazione 
Quale può essere lo s~·opo principale dei TC 

cellfi pmvvedimenti reLa:ivi agli alloggi e alle 

carte annonarie nella città 6li Roma c!:e han•110 
fatto seguito alla comunicazione del Got,ernato

r.ato sull'obbligo del lavoro? Evidente/T. 'ente 
. quello di spar{!.ere il pànico. In,'atti, m~Lti 'Jf.[a

f.ici accorgimer11'i possono es::ogitarsi p. r ne t 
tralizzame l'efficar:ic(. purchè sia rnante,;uto , 
sangue freddo. Ma i nazisti corrtano S!rll'onclat .. 

di orgasmo che le nuove «grida » possono su

scitare nelle r~:.ture apprennsi11e. 
Bisogna resiste, e a cotesti ten! ati11i di intimi

dazione) i quali - se non altro - sono sintomo 

di prospettive tutt'altro che pit:rcevoli per i tede
schi. Non abbiamo a[;itudini di fadle ottim1smo, 

Piccola cronaca 
- ma lJaccavallarsi dei provvedimen~i ha un carat

tere tutmultuario di congù;ntura c se i nazistfl'-

Giorni fa, durante un appostamento della P.A.l. 
intorno a Palazzo Braschi è !itato arrestato un 
capomanipolo della Milizia, che aveva gettato 
tina bomba a mano contro il palazzo stesso. E' ~ 
cosi dimostrata l'esistenza e l'attività di agenti 
provocatori fascisti. 

"* * * 
Il conte Bo, noto filotedesca, ha offerto nella 

sua villa in Lungptevere Flaminia, 78, la sera 
del 31 dicembre un grande ricevimento ad uffi
ciali tedeschi e signore dell'aristocrazia romana. 

Lunedì 10 alle ore 18,40 una bomba ad orolo
geria scoppiava sul tetto dell'autorimessa requi
sita dalJiorganizzazione Todt in Via Regina Ele
na. Due soldati tedeschi venivano lievemènte 
feriti, e i danni furono di entità trascurabile 
La rimessa conteneva 3000 litri di benzina. 

* * * 
11 giorno 13 gennaio a Grottaferrata sono stati 

fucilati dai german!ci otto uomini presi come 
ostaggi fra 'la popolazione di Gaeta a seguito del 
l'uccisione di una sentinella tedesca. 

Bande di partigian.i hanno fatto saltare il ponte 
sul PagUa (Orvieto) ed il viadotto sulla Monte
fiascone-Orvieto. 

Bilanci Fascisti 
Nell'esercizio 1941-42 le spese del bilancio del

l'Interno per « inv·estigazioni politiche», previste 
in 50 milioni, sono salite a 355 milioni. Sono na
turalmente spese fatte senza alcun controllo, ed 
in esse ricadono tutte quelle per corruzione al
l' interno e all'estero. 

Lo sciopero •è l'arma dei lavoratori 
che meglio risponde allo scopo del mo
mento, anché perchè paralizza la pro

. duzione che in definitiva riesce utile 
solo ai tedeschi. 

Interruzioni sempre più vaste del la
voro, anche saltuarie, devono essere 
attuate ovunque. 

si sono indotti a misure del genere è perchè si 

sentono mancare la terra sotto i piedi . 
Dobbiamo guardarci dalle trappole di chi spe

cula sulla vigliaccheria umana. La popolazione di 
Roma è se:iamen,fe i11.pegnat!l nella ,esistenza 

contro l'invasore. E chi rifiuta la . propria assi

stenza a un ebreo, a un. militare renitente o a 
un civile ricerca:o per motivi politi~i commette 
appunto una grande vigliacche: ia. Questa è l'oc

casione per vagliare i codardi dai generosi. La 

popolazione di Roma non è fatta di codardi. 

Non 
. 

g1urare 
Quella ciurrna di malfa:ttori che tentano 

nascondere sotto il nome di partito poli

t:co _:_ partito fascista repubblicano - le 

proprie funzi~ni di scherani del nazismo, 

dopo aver proclamato di demandare ad 

una CostitueniP ogni decisione J>er defini

re le forme del nul!vo regime, pretendono 

ora, ancor prima che ciò sia avvenuto, il 

giuramento di fedeltà da funzionari e pro

fessori. E' chiaro come la luce del sole che 

questo è un non senso giuridico. 

Ma il motivo che più ci colpisce, il mo

tivo che ha una rispondenza immediata e 

profonda nella nostra coscienza, è ben piu 

sostanziale e categorico. Giurare significa 

impegnarsi al servizio degl'invasori, dei ra

pinatori del nostro paese, alla per~ecuzio. 

ne dei proscritti politic~. dei militlJri reni

tenti, degli ebrei, di tutti i liberi italiani 

che combattono contro la reazione e iJ. di

sp()'tismo. 
I funzionari e i professori non hanno 

bisogno di parole d 'ordine per regolarsi 

in questa circostanza. Non ci sono alter

native. Chi giura è un traditore. Bisogna 

rifiutar si ad ogni com promesso e arl ogni 

mercato. NON GIURARE. 


